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NATALE DEL SIGNORE
Natale: amore di Dio per noi!
Predica tenuta da san Leonardo nel Natale del 1851, nella quale viene messo in risalto l’amore di Dio per l’uomo peccatore, amore che lo spinge ad inviare sulla terra il Figlio Gesù per la nostra salvezza (Scritti, VIII, pp. 298-303).

Viene riportato un brano tratto dalle pp. 298-300.
Quale gioia è per noi trovarci radunati in questo momento a celebrare il grande mistero del Natale, della nascita di nostro Signore Gesù Cristo. Che gioia adorare e amare Gesù! Quanti sentimenti di ammirazione, di giubilo e di amore verso Dio sorgeranno in noi nel rinnovare la memoria di quel grande mistero che, molti secoli fa, in questa stessa notte, si compiva in una capanna presso la città di Betlemme ove il Figlio di Dio, Gesù Cristo nostro Signore, nasceva da Maria Vergine Santissima. Oh, fortunata quella notte che vide Dio fatto uomo! Dio fatto uomo? Sì, il Dio della maestà e della gloria, il Dio che lassù nei cieli è circondato e adorato dagli Angeli, dagli Arcangeli, dai Serafini e dai Cherubini, il Dio onnipotente che ha creato dal nulla il cielo, la terra, il sole, le stelle e tutto quanto esiste; il Dio unico padrone e signore dell’universo, del Paradiso, di tutto il mondo, del cielo e della terra, eccolo in una stalla, deposto in una mangiatoia su un po’ di paglia, in mezzo a due umili animali. 

Quel Dio che in Paradiso è felicissimo in sé stesso e pienamente beato, eccolo ridotto a soffrire e a piangere; eccolo ridotto allo stato di un bambino misero, debole, povero che non può fare nulla da sé stesso e ha bisogno della madre; eccolo posato su un po’ di paglia a soffrire intirizzito dal freddo, a patire, a piangere. Oh, mistero! Oh, meraviglia! Un Dio che piange!

Ma perché si è ridotto in questo stato di sofferenza e di abiezione? Perché si è fatto uomo? Per i nostri peccati. Noi tutti eravamo condannati all’inferno e non avevamo speranza di salvezza, ma il nostro Dio buono, misericordioso, dolcissimo non poteva accettare che noi fossimo infelici per sempre e per questo si fece uomo, venne in questo mondo a soffrire e a morire poi sulla croce per noi. Ecco la ragione della sua nascita: per la nostra salvezza, per poterci acquistare a prezzo del suo sangue il bel Paradiso, per soddisfare la divina giustizia con la sua morte e riconciliarci con l’eterno suo Padre. 
Oh, carità, oh, amore di Dio per noi! È vero, o Signore, che noi ti disprezziamo e tu ci ami. Oh, quanto sei buono, o Signore! Oh, carità di Dio veramente meravigliosa! 

Dio ha amato noi più che non abbia amato sé stesso e perciò per il nostro bene ha voluto tanto soffrire nella sua nascita affinché noi, vedendolo povero, sopportassimo con pazienza la povertà; vedendolo soffrire sopportassimo con rassegnazione qualunque sorta di tribolazioni che Dio ci manda; vedendolo tanto patire ci intenerissimo e lo amassimo. E chi di noi, infatti, potrebbe vedere Dio fatto bambino, Dio sofferente, Dio piangente e non essergli grato e riconoscente? Potremmo pensare che patisce tanto per noi e negargli il nostro affetto? Oh, no, non poniamo resistenza al suo amore per noi, così da poterlo amare e amare molto. 
Natale, mistero di amore
Discorso di san Leonardo nella festa del Natale del 1898, nel quale pone in risalto come la nascita di Gesù sia uno dei tre miracoli dell’amore di Dio (Scritti, VIII, pp. 382-383).

Viene trascritto un brano tratto da tutto il testo (pp. 382-383).

Un giorno mi venne in mano un’immaginetta sotto cui stava scritto: I tre miracoli dell’amore di Dio per noi uomini. Questa immagine era come un trittico, era cioè divisa in tre parti. In una veniva rappresentato il Presepio: il Bambino Gesù sulla paglia, con Giuseppe e Maria; nell’altra il Calvario: Gesù Cristo in croce, moribondo; nella terza un Ostensorio con un’Ostia, circondata da raggi: rappresentava l’Eucaristia, dove Gesù sta tuttora in persona, vivo come in cielo, e da cui non esce che per scendere nei nostri cuori. Questi i tre miracoli, le tre prove miracolose dell’amore di Dio.
Dio aveva già dato mille prove di amore: creazione dell’uomo a sua immagine, conservazione di tutte le creature, destinazione di tutti al Paradiso.

Oggi, per assecondare i disegni di Dio, dobbiamo ricordare e contemplare i tre miracoli del suo amore: Incarnazione, Passione, Eucaristia. E quali sono questi disegni di Dio? Sant’Agostino dice che il principale scopo è far conoscere agli uomini quanto Dio li ama, e perciò lo riamino: «Cristo è venuto perché l’uomo conoscesse quanto Dio lo ami, e conoscendolo lo riamasse». E noi oggi ci fermeremo sul primo mistero, per accendere l’amore verso Dio, verso Gesù Cristo, ravvivando dapprima la fede, poi la speranza e infine la carità, cioè il nostro amore verso di Lui.
La festa di Natale è un mistero di amore. Perché Gesù ci ama? Perché siamo peccatori. Perché ci ama tanto? Infinitamente? È un mistero, un mistero di amore! Contempliamo Gesù per accenderci di amore. Amiamolo, domandiamogli amore. È onnipotente: può donarci l’amore. È infinitamente misericordioso. Amiamolo, riamiamolo!
Dio fatto uomo!
Discorso del Murialdo tenuto presso le Suore del Soccorso a Torino, il 26 dicembre 1855: l’argomento centrale è quello dell’amore di Dio nei confronti dell’uomo (Scritti, VIII, pp. 304-311).

Vieni trascritto un brano tratto da tutto il testo (pp. 304-311).

Natale: quale sublime mistero! Un Dio che si fa uomo, l’Eterno che si fa mortale, l’Infinito che si fa finito, il Santo dei Santi che veste sembianza di peccatore! Sublime mistero! Un Dio nelle fasce, un Dio che soffre, un Dio che piange; un Dio nelle fasce per noi, un Dio che soffre per noi, un Dio che piange per noi! Tenero argomento!
«Per noi uomini e per la nostra salvezza» Dio si è fatto bambino ed è nato nella capanna di Betlemme. Rechiamoci in spirito a Betlemme e andiamo ad adorare il Salvatore. Eccoci alla sacra capanna: fra due animali, su un po’ di fieno sta un Bambinello avvolto in pochi e poveri panni. Chi è questo Bambino? Egli è Dio, il Dio vero, uno e trino; egli è il Creatore del cielo e della terra; egli è l’infinito, l’eterno, l’immortale, il principio e il fine di ogni cosa, il Santo, il Signore, è... Dio! 

E qual è il motivo che ha portato a tanto abbassamento il sommo Dio? L’amore! L’amore immenso che egli nutre per gli uomini. Oh, amore, amore degno di Dio, amore totalmente infinito! Povero Gesù! Egli ci ama tanto e noi lo amiamo così poco! Oh, se potessimo amarlo quanto egli ama noi!
Che cosa vuole da noi? Egli desidera ardentemente un nuovo presepe dove nascere; egli vuole nascere spiritualmente nei nostri cuori; nascere suscitando in essi quella fiamma di amore divino che è venuto a recare sulla terra; nascere facendo germogliare in noi l’affetto all’umiltà, virtù che con lui discese dal cielo sulla terra, e alla mortificazione, virtù che con lui ci deve condurre dalla terra al cielo. Egli vuole nascere nei nostri cuori con la carità, con l’umiltà, con il distacco dai beni di questa terra. Non gli chiudiamo la porta del nostro cuore, ma facciamo sì che egli venga veramente a stabilirvi il suo regno. Dunque chiudiamo l’entrata a qualunque colpa che potrebbe tenerlo lontano da noi.
O amabile Gesù, vieni e prendi possesso eterno del nostro cuore; vieni e nasci in noi con la tua carità, con la tua umiltà, con il tuo amore ai patimenti. Vieni a nascere e a vivere in noi, affinché anche noi viviamo in te; e dopo aver vissuto con te una vita di grazia, abbiamo a vivere con te una vita di gloria. Amen.
Pensieri
«Noi tutti vogliamo vivere d’ora innanzi una vita di amore per Gesù; egli troppo ci ha amati e ben merita che lo riamiamo. Oggi è la festa della sua nascita temporale: preghiamolo che venga a nascere spiritualmente nel nostro cuore, dandoci il suo amore e le sue virtù» (Scritti, VIII, p. 317).

«Tutti i cristiani sparsi nelle varie parti del mondo si rallegrano in questo giorno per la nascita di Gesù Bambino e rendono pubbliche e sincere lodi a Dio. Raccogliamoci anche noi un istante a meditare questo grande mistero per eccitare nei nostri cuori vivi sensi di ammirazione, di riconoscenza e di amore verso Dio, per noi divenuto bambino» (Scritti, VIII, pp. 313-314).

«Incominciamo oggi stesso una vita più cristiana e più fervorosa; ce lo comandano l’amore e la riconoscenza che dobbiamo a un Dio che si è fatto per noi bambino, ce lo comanda il nostro stesso vantaggio. Dio ci aiuterà: non vorrà aiutarci un Dio che si è fatto uomo per noi? E con l’aiuto di Dio tutto sarà facile. Incominciamo imitando le virtù di cui Gesù Cristo ci dà l’esempio nella circostanza della sua nascita, virtù che egli insegna a noi dal suo presepio e che a noi domanda come prova del nostro amore per lui» (Scritti, VIII, p. 316).

«Come è dolce credere che Dio si è fatto bambino per noi, e come crederlo senza amarlo?» (Scritti, VIII, p. 349).

«Fortunata quella notte che vide nascere Gesù Bambino, il Salvatore del mondo. Fortunati quei pastori che, avvisati dagli Angeli, si recarono al presepio e primi fra gli uomini adorarono il neonato Uomo-Dio. Ma fortunatissimi, fra tutte le creature, Maria e  Giuseppe che quel Bambino celeste poterono stringere fra le braccia, baciarne la fronte divina e, a lungo e per tutta la notte, manifestare verso di lui i propri affetti, il proprio amore e per primi raccogliere l’abbondanza di quei tesori di grazia che quel Bambinello, il più bello fra i figli degli uomini, Figlio vero di Dio vero, veniva a portare sulla terra. Fortunatissimi anche coloro che, come Maria e Giuseppe, saranno ammessi ad abbracciare il Bambino, a baciarlo, anzi, più ancora, a riceverlo in cuore nella comunione, immedesimandosi con lui» (Scritti, VIII, pp. 380-381).

«Natale, mistero di fede! La fede ci dice che quell’amabile bambino, che piange intirizzito dal freddo, è il Figlio di Dio, è vero Dio. Mistero di speranza: “Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo” non “per condannare il mondo, ma per salvare il mondo” (Gv 3,17). Mistero di carità: “Mi ha amato e ha dato sé stesso per me” (Gal 2,20); “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16)» (Scritti, VIII, p. 388).
«Guai a noi se Gesù, con la sua nascita, non ci avesse recato il prezioso tesoro della speranza. Quanto triste sarebbe la nostra sorte, quanto grave ci peserebbe la vita!» (Scritti, VIII, p. 349).

«La Madre di Dio rivolga benigna su di noi i suoi occhi e innalzi al suo divin Figlio una preghiera per noi affinché, alla considerazione di quel grande prodigio dell’amore divino che si compie in questo giorno del Santo Natale, ci sentiamo finalmente innamorati di questo buon Dio che tanto ci ha amati e che tanto ci ama, e  intraprendiamo una vita di amore per Lui, un santo amore che non si spenga mai più nei nostri cuori» (Scritti, V, p. 312). 

«O Signore, è a me che tu affidi l’ufficio di parlare dei prodigi e degli eccessi del tuo amore, che sono il presepe e l’altare. Potrò io farlo degnamente? Ma chi lo potrebbe? Forse il labbro di un Serafino? Mi affido soltanto al soccorso della tua grazia onnipotente e mi farò apostolo delle meraviglie del tuo amore. Ma, tu, o Signore, mentre il mio labbro parlerà all’orecchio di questi miei fratelli, tu stesso fa’ sentire la irresistibile tua voce al loro cuore, tu irradiali della tua luce, tu santificali con la tua grazia, tu infiammali del tuo eterno amore» (Scritti, VIII, pp. 338-339).

«Gesù nel Presepio, mistero di amore; Gesù nell’Eucaristia, sacramento di amore» (Scritti, VIII, p. 344).

«I tre miracoli dell’amore di Dio per l’uomo sono: il Presepio con Gesù Bambino; il Calvario con Gesù crocifisso; l’Eucaristia con Gesù nel Sacramento» (Scritti, VIII, p. 371).
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